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Editoriale

Il G.U.M.P., Gruppo Umbro  Mineralogico Paleontologico, nasce nel lontano 1978 
grazie ad un gruppo di amici che aveva in comune la passione per le scienze della 
terra ed in particolare per i minerali e fossili, sostenitori dell’importanza della 
divulgazione dello studio dei fossili e dei minerali della nostra regione, e a distanza 
di quasi quanranta anni resta uno dei pochi rappresentanti di tali discipline, a livello 
nazionale, ancora presenti e più che mai attivi sul territorio. 
Sin dalla sua fondazione, il G.U.M.P. è stato impegnato nella divulgazione delle 
materie geo-paleontologiche nelle scuole, con lezioni, proiezioni, escursioni “sul 
campo” , allestendo, in molte occasioni, mostre didattiche all’interno delle stesse 
scuole, come, ad esempio, a Santa Maria degli Angeli ed a Bastia Umbra.
Numerose le attività realizzate in tutti questi anni e diverse escursioni per conoscere 
e scoprire nuove cose. Fiore all’occhiello dell’associazione la segnalazione della 
Foresta Fossile di Dunarobba e la realizzazione dell’unica struttura museale in 
ambito paleontologico che valorizza scientificamente il patrimonio paleontologico 
del Giurassico del nostro appennino umbro-marchigiano con studi biostratigrafici 
e ricerche in collaborazione con diversi atenei italiani.
Nel dicembre del 2001, infatti, è stato inoltre inaugurato, a compimento di un 
sogno finalmente realizzato, il Laboratorio Ecologico di Geo Paleontologia, 
presso la sede dell’Ente Parco del monte Subasio, risultato degli studi scientifici 
eseguiti sulle successioni fossilifere del versante occidentale del Subasio, con la 
competenza di specialisti universitari ed il contributo appassionato del Gruppo 
Umbro Mineralogico Paleontologico, al quale si deve l’esposizione dei fossili lì 
presenti, anche molto rari, i quali raccontano al visitatore una storia iniziata ben 
due miliardi di anni fa, e ancora non conclusa.  
L’associazione ha quindi intrapreso una nuova avventura: iniziare a pubblicare 
una rivista in italiano o inglese su Minerali e Fossili. I contributi a carattere 
divulgativo su tale rivista possono essere inviati a review.gump@gmail.com. La 
rivista è gratuita ed on-line in formato PDF scaricabile da una nuova sezione del 
portale www.gumpassisi.it Sarà possibile richiedere una copia cartacea della rivista 
ad un costo di 7,00 euro + spese spedizione telefonando al +393385664463 o al 
+393397743826.
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Rivisitando le Miniere di Capanne Vecchie e Fenice Capanne 
Mancini Roberto (Gruppo G.A.E.V.), Pucci Paolo (Gruppo G.A.E.V.), Pucci Diego (Gruppo G.A.E.V.) e
Farulli Carlo (G.M.P.L.)  

I nostri due Gruppi (GAEV e GMPL) in circa 40 anni di attività hanno rivolto le proprie ricerche 
mineralogiche un po’ dovunque nella nostra regione molto interessante per le numerosissime 
cave, miniere e affioramenti così ricchi di minerali, ricevendo notevoli gratificazioni personali 
ma anche scientifiche.
Oggi in un contesto di continui risultati sempre meno fruttuosi, abbiamo ripreso le ricerche 
in zone che da anni avevamo tralasciato; ed è stata immensa la soddisfazione dopo recenti 
rivisitazione di questo vasto comprensorio nelle Colline Metallifere per essere riusciti ad invertire 
la tendenza ed aver trovato diversi minerali interessanti e neppure tanto microscopici,
tutto ciò ha senz’altro giovato al nostro spirito di ricerca e di passione,  che stava lentamente  
scemando ed ha ripristinato quel fervore che in passato era un cardine delle nostre escursioni.
È giusto anche dire che non abbiamo potuto allargare molto le ricerche, dato lo scarso tempo a 
disposizione e la lontananza, ma i nostri proponimenti ci portano ad affermare che in un futuro 
non molto lontano saranno i nostri principali obiettivi.
Le località che ci hanno fornito dei bei campioni sono state senz’altro le vecchie miniere di 
Capanne Vecchie con i suoi bei Quarzi e Fenice Capanne ove abbiamo reperito Barite tabulare, 
Gesso in cristalli aciculari e Quarzo con cristalli centimetrici non sempre jalini ma talora 
leggermente ametistini ma soprattutto con gli abiti più disparati a iniziare da quelli alpini, 
prismatici, intermedi,.... talvolta distorti, faden, a scettro,... a nostro parere interessantissimi e 
da poter mostrare con soddisfazione ai nostri amici!  

 Fenice Capanne  oggi
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Quarzo di Capanne Vecchie una parte del bottino.

Capanne Vecchie Quarzo a scettro ametistino xx fino cm.4



Stalattiti di Calcantite di oltre 1 metro  Fenice Capanne

Quarzo di Fenice Capanne (GR)    cm 14x9,5      x maggiore cm 2,2

Barite di Fenice Capanne cm. 13 x cm.12Gesso aciculare di Fenice Capanne cm.12 x cm.8



La Foresta Fossile di Dunarobba a 30 anni dalla riscoperta
Lucilia Gregori 

con il contributo del G.U.M.P.

La scoperta

Nel 1986 il G.U.M.P. (Gruppo Umbro Mineralogico e Paleontologico) segnalò la presenza 
di tronchi fossilizzati in una cava presso Dunarobba  (Avigliano Umbro -Tr), ad Ambrosetti,  
ordinario di paleontologia all’Università di Perugia.
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Quarzo di Fenice Capanne (GR)    cm 14x9,5      x maggiore cm 2,2



Il giacimento fossilifero di Dunarobba, in realtà, ha una lunga storia di scoperte e riscoperte. 
La prima segnalazione è quella di Federico Cesi, risalente al ‘600. Nel 1637 Francesco Stelluti 
continua gli studi di Cesi, pubblicando “Trattato sul legno fossile minerale nuovamente 
scoperto”, nel quale descrive il materiale
ligneo, definendolo “Metallofite”.

In seguito se ne occuparono anche altri uomini di scienza, attratti dall’unicità della scoperta. 
Soltanto tra il 1979 e il 1987 i tronchi furono scoperti in una cava dagli operai, che non li 
asportarono, grazie alla sensibilità dei proprietari. Fu così che il G.U.M.P. notò e segnalò il 
sito alle autorità competenti.  

Genesi della Foresta Fossile

Secondo gli studi più recenti, la FFD risale al Pliocene medio- superiore (Abbazzi et al. 1997, 
Leone et al. 2000). 
In questo periodo le spinte orizzontali, che avevano generato la catena appenninica, erano 
oramai terminate (Barchi 1994, Basilici 1995). Contemporaneamente la crosta continentale 
aveva iniziato a lacerarsi (apertura del Tirreno) già dal Miocene superiore  (Basilici 1998). 
Il fenomeno distensivo raggiunse l’Umbria proprio nel Pliocene. Si formarono, così, diverse 
depressioni, che divennero zone di accumulo per sedimenti. La più grande era il bacino tiberino, 
che attraversava tutta l’Umbria da nord a sud con forma  di Y rovesciata. La Foresta Fossile 



si collocava nel ramo sud occidentale di questo bacino (conca di Acquasparta), la quale, nel 
Pliocene medio superiore, era occupata da un grande lago (Ambrosetti et al.1995), allungato 
NNO-SSE.
Basilici (1992) individua 4 unità litostratigrafiche nell’area di
Todi-Acquasparta:
 Unità di Fosso Bianco : nella quale rientra la FFD 
 Unità di Ponte Naia
 Unità di Santa Maria di Ciciliano
       Unità di Acquasparta.

Il paleoambiente della Foresta Fossile

Attorno a Dunarobba si osservano rocce formatesi in due tipologie di costa lacustre:
a) una soggetta a moto ondoso
b) un’altra paludosa

I sedimenti dell’area della Foresta Fossile si sono formati in una costa paludosa. Le rocce 
affioranti sono l’espressione di 5 diverse litofacies, individuate ed interpretate da Basilici 
(1995):

1) argille marnose con resti di vegetali, gasteropodi (foto 4-5), lamellibranchi, ostracodi 
e decapodi dulcicoli, spesso anche noduli di siderite (foto 2). I resti vegetali (foto3) sono 
soprattutto foglie di Glyptostrobus e di Osmunda (Basilici 2000). Litofacies interpretato come 
deposito di stagno costiero.

2) limi argillosi grigio bluastri laminati. Le lamine sono sottili, ondulate e possono formare 
increspature asimmetriche. Sono rari i resti fossili. L’interpretazione di questi depositi è ancora 
in discussione.

3) argille limose massive grigio-bluastre. I tronchi sono prevalentemente radicati in questa 
roccia. La fauna è costituita per lo più da gasteropodi di ambiente palustre. Tale facies è stata 
interpretata come un paleosuolo.

4) depositi di origine vegetale (ligniti). I resti sono quasi tutti di natura legnosa e non hanno 
tracce di trasporto. La loro   interpretazione è di depositi organici di palude costiera.

5) depositi sabbiosi, sporadici, di spessore tra 5 e 90 cm con laminazioni incrociate. La loro 
interpretazione non è ancora ben chiara.
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La Foresta Fossile

Nel record geologico è facile rinvenire resti di alberi, ma non è frequente trovarne alberi in 
posizione vitale, in numero, grandezza e buono stato di conservazione come a Dunarobba.
Infatti i tronchi hanno subito un particolare processo di fossilizzazione chiamato mummificazione, 
il quale non ha
alterato la natura stessa del legno.
Nonostante i molteplici studi effettuati, ancora oggi non è chiara
l’appartenenza specifica dei tronchi.

 Le indagini paleocarpologiche (Martinetto 2000)  hanno individuato semi, coni e fronde 
di una sola specie di Taxodiacea, il Glyptostrobus europeus.

 Le analisi xilotomiche dei tronchi, supportate da quelle chemiotassonomiche  (Biondi & 
Brugiapaglia, 1998 , 2000), hanno dimostrato che le maggiori analogie sono riscontrabili con 
la specie fossile Taxodioxylon gypsaceum. 

 Lo studio morfometrico dei granuli pollinici non permette di attribuirli con certezza 
sistematica ai generi Taxodium, Glyptostrobus e Sequioia.
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Conclusioni: La foresta Fossile come geosito
La regione Umbria è caratterizzata da situazioni geologico-geomorfologiche molto diverse fra 
loro.
Gregori (2005) inserisce la Foresta Fossile di Dunarobba  in una rassegna di siti, che per le 
loro caratteristiche, rientrano nel modello di “geomorfosito”.Si tratta infatti di un giacimento 
fossilifero di grande interesse, rarità ed importanza non solo per l’Umbria, ma a livello 
mondiale, dato che oltre ai tronchi ha conservato molluschi, insetti e vertebrati, ovvero un 
perfetto ecosistema del passato.
Infine, si deve  considerare che, la Foresta Fossile è un sito geo-paleontologico all’aperto 
e perciò, trovare soluzioni per la gestione non è semplice, dato che si tratta di realizzare un 
vero e proprio museo in sito. Tuttavia, come sottolineato da Berti (2000), i tronchi sono in 
costante degrado. E’ quindi necessario intervenire in tempi brevi per fermare questo fenomeno 
e valorizzare questo importante sito. 
Segnalare singolarità geologiche come questa, è quindi di grande importanza per coordinarne 
la tutela ed una corretta fruizione.
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Le Miniere di Monteleone di Spoleto (Pg- Umbria)
Federico Famiani

Il Territorio
Monteleone di Spoleto ricade geograficamente nell’Alta Valle del Corno, in un’area 
di notevole pregio ambientale, ricca di bellezze naturali e siti d’interesse comunitario 

per le specie floristiche e faunistiche presenti. 

Questi aspetti fanno da cornice ad uno degli angoli più suggestivi della Regione Umbria, ricco 
di storia e tradizioni, grazie anche alla presenza dell’uomo sin dai tempi delle popolazioni 
italiche. 
Il territorio di Monteleone di Spoleto è prevalentemente montuoso ed è caratterizzato da due 
unità paesaggistiche: la prima è costituita dai rilievi della dorsale M.Coscerno - M.Aspra ad 
ovest e di M.Cornuvolo ad est, la seconda è costituita da unità sub pianeggianti dove scorrono 
corsi d’acqua, fra cui il collettore principale è il Fiume Corno. 
I rilievi, di natura calcarea, hanno sommità piuttosto ampie e versanti acclivi; la vetta più 
elevata, situata a sud ovest rispetto all’abitato di Monteleone, è il Monte Aspra a 1654 m s.l.m. 
Il fiume Corno ha una lunghezza complessiva 56 Km, ed è un affluente di sinistra del Fiume 
Nera. Il substrato su cui scorre è caratterizzato dalla prevalenza di terreni calcarei ad elevata 
permeabilità e solo su ridotte estensioni (meno del 15% del totale) sono presenti terreni poco 
permeabili.
La storia di queste montagne inizia circa 200 milioni di anni fa, nel periodo Giurassico: 
interessante quindi sottolineare come nel territorio di Monteleone di Spoleto si abbiano delle 
rocce calcaree della Successione
Stratigrafica umbro-marchigiana; formatesi in ambiente marino e talvolta ricche di fossili 
(ammoniti, gasteropodi, bivalvi, crinoidi, foraminiferi, ecc.) che vanno dal Giurassico inferiore 
(circa 200 milioni di anni fa) fino al Paleogene (10 milioni di anni fa). I resti fossili che si 
rinvengono in queste rocce ci permettono di ricostruire il tipo di paleo ambiente in cui queste 
si sono formate. Da questo sappiamo che circa 200 milioni di anni fa anche in quest’area 
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Gavelli  - Sant’Anatolia di Narco (Pg)

Monteleone di Spoleto (Pg)



vi era un paleo ambiente simile a quello delle attuali Bahamas, con isole coralline e mare poco 
profondo e caldo. Successivamente il fondale marino divenne sempre più profondo anche se 
piuttosto irregolare con alti e bassi strutturali, che ben presto vennero appianati dai sedimenti, 
sempre calcarei che si depositavano su questi fondali.

Miniere di Lignite
I processi morfogenetici che hanno originato il bacino di Leonessa sono riferibili al Pleistocene 
Inferiore (1,8 milioni di anni fa) e Medio, grazie al ritrovamento di faune a mammiferi (resti di 
elefanti) e molluschi di acqua dolce del Galeriano all’interno di sedimenti di origine fluvio-lacustre 
che carattezzano l’area. Successivamente il bacino è stato drenato ad opera di un deflusso dovuto 
ad una nuova fase tettonica, che ha originato una morfologia del paesaggio non molto differente 
dall’attuale. Appare quindi evidente come il territorio di Monteleone di Spoleto è caratterizzato 
da una continua evoluzione sia geologica che geomorfologica. La storia mineraria dell’area di 
Monteleone continuò dopo l’epopea delle miniere di ferro grazie alla scoperta nei primi dell’ 800 
da parte di Pietro Fontana di un bancone di lignite nei pressi del torrente Vorga, affluente del Corno. 
Sulla sponda sinistra del torrente, lo spessore del banco di lignite e’ di 4 metri, mentre sulla sponda 
opposta e di 3,5 metri. Ai piedi del Monte Trogna, in localita’ Scopa Gamberi, la lignite affiora con 
uno spessore di 7 metri. La lignite e’ xiloide, bruna, scistosa e molto umida come riportano gli studi 
sui giacimenti lignitiferi dell’Italia continentale effettuato dalla Società Geomineraria nella Rivista 

Affioramenti di lignite lungo il Torrente Vorga - Monteleone di 
Spoleto (PG)



del servizio minerario (GEMINA – 1962). Questo diverso 
spessore dipende dalla morfologia che aveva un antico 
bacino lacustre che in un’epoca protostorica occupava 
la conca compresa fra Leonessa e Ruscio. Sul fondo di 
questo bacino oltre alle argille sabbie e ghiaie si sono 
depositati anche numerosi resti vegetali che, con il passare 
del tempo e con la pressione dovuta ai materiali deposti 
sopra a questi, si è formata la lignite. Il materiale estratto 
da questa miniera veniva trasportato a Terni tramite una 
teleferica e più tardi con autocarri fino a Ferentillo, dove 
veniva caricata su rotaia e trasportata al polo siderurgico 
ternano.

Miniere di Ferro

Le conoscenze geologiche del nostro paese negli ultimi 
decenni sono notevolmente migliorate, grazie all’avvento 
sia delle geotecnologie, che ai sistemi informatici applicati 
alle classiche tecniche di rilevamento in campagna, usate 
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Monteleone di Spoleto con  sullo sfondo Monte Aspra (sx), Monte 
Motola e Monte Birbone



Mineralizzazione a Goethite, limonite, Ematite - Monte Birbone



da chi studia le Scienze della Terra. Un forte contributo alle conoscenze del territorio è stato 
dato da tecnici che si occupavano di georisorse minerarie. Sin da epoca protostorica l’uomo 
ha sempre cercato nel territorio i minerali utili. Nel territorio di Monteleone sono stati trovati 
insediamenti risalenti al periodo protostorico e sicuramente gli abitanti dell’epoca sono andati 
alla ricerca delle risorse che l’area offriva. Le miniere di ferro di Monteleone sono state 
interessate sin da epoca storica da estrazione di minerali che potevano essere lavorati; la loro 
riscoperta è di fondamentale importanza per la ricostruzione del passaggio antropico dell’Alta 
Valle del Corno. Tra le materie prime presenti sul territorio nazionale, è proprio il ferro (Fe) 
quello che ha avuto un notevole utilizzo e sviluppo nel tempo, al punto che nel secolo scorso 
la ricerca scientifica e di riflesso le attività estrattive si sono concentrate su quei giacimenti in 
grado di soddisfare le esigenze dello sviluppo economico.
Le miniere più importanti in Italia si trovano in Valle d’Aosta e all’Isola d’Elba, i giacimenti 
sfruttabili sono presenti in Piemonte, Lombardia e soprattutto in Sardegna, altri giacimenti 
minori si trovano in quasi tutte le altre regioni italiane. In epoca pre-unitaria anche i giacimenti 
di minor entità ebbero il loro interesse di coltivazione, in quanto funzionali alle esigenze dei 
diversi Stati. In particolar modo l’Umbria, tra il Seicento e la prima metà dell’Ottocento, è 
stata interessata da un’intensa attività estrattiva di ferro, ampiamente documentata in diverse 
località (Monte Cucco, Monte Fringuello- Gualdo Tadino, Gavelli, Stifone – Narni, Monteleone 
di Spoleto). Come riportano alcuni storici, le miniere più grandi erano proprio quelle di 
Monteleone di Spoleto: Papa Urbano VIII (all’epoca Maffeo Barberini, vescovo di Spoleto) 
viene citato come fautore del loro ritrovamento e della loro riapertura nel 1634 (Album, 1846). 
Il cardinale Barberini, come raccontano in maniera dettagliata e divertente alcune fonti , il 
23 agosto 1611era stato in visita nella zona di Monteleone. Una volta eletto Papa nel 1623 
non si dimenticò di questa terra, infatti fece aprire la strada carrozzabile da Norcia a Cascia 
fino a Monteleone, per poi proseguire fino Monte San Vito e Ceselli, in modo da facilitare il 
commercio tra i comuni montani, anche in vista della prossima apertura delle miniere di ferro. 
A questo proposito inviò degli specialisti in mineralogia e due agrimensori per redigere le 
piante topografiche del territorio ed avviò la realizzazione di forni, tanto che a Strettura, sul 
diverticolo della Flaminia, fu innalzato uno stemma in onore del Papa con le api barberiniane. 
L’area delle miniere era già proprietà della Camera Apostolica e con l’interessamento del 
Cardinale Fausto Poli, nativo del vicino Castello di Usigni, l’attività estrattiva fu incentivata, 
in modo da avere per circa 100 anni un ruolo rilevante per l’economia del territorio. Uno 
sfruttamento antecedente (Medioevo o epoca pre-romana) è del tutto plausibile, visti i numerosi 
resti di insediamenti che si trovano nel territorio di Monteleone. La presenza di questo 
minerale convinse Papa Urbano VIII a realizzare quelle che erano, in quell’epoca, le uniche 
ferriere dello Stato Pontificio. La gestione camerale della miniera produsse ingenti entrate allo 
Stato perché evitata le costose importazione di ferro dall’estero. L’opera sorgeva alla base 
dell’abitato di Monteleone, vicino al fiume Corno, le cui acque incanalate erano necessarie 
per la fusione e la ventilazione del ferro. La realizzazione di queste ferriere ha avuto un ruolo 
di primaria importanza per l’economia locale e per questo furono realizzate nuove strade per 
il trasporto del materiale finito: una prima strada verso la Flaminia e una seconda in direzione 
Scheggino attraverso il Campofoglio. Questo impianto fu attivo a più riprese fino alla fine del 
XVIII secolo, quando due forti terremoti e una piena disastrosa del Corno misero fuori uso gli 
impianti, causandone l’abbandono. Tuttavia l’attività di lavorazione del ferro non si allontanò 
di molto: dopo Monteleone, infatti, si sviluppò un polo di lavorazione siderurgica a Narni e 
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successivamente a Terni. Quest’ultimo, diventò uno dei complessi siderurgici più importanti 
d’Italia, grazie anche all’appoggio di Benedetto Brin, uno dei più importante ingegneri italiani 
vissuto a fine Ottocento.
Tuttavia durante la fervente attività della ferriera di Ruscio, la lignite non era ancora stata 
scoperta. Questo comportò gravissimi problemi ambientali: denudamento dei versanti e 
conseguente dissesto idrogeologico, dato che per produrre il carbone necessario alla ferriera si 
utilizzava il legname delle montagne circostanti. Un importante documento storico-scientifico 
consente di approfondire, anche sotto l’aspetto quantitativo, le attività estrattive dell’area di 
Monteleone di Spoleto nel XVIII secolo. Si tratta della relazione di uno dei pionieri della 
geologia italiana, Scipione Breislak (1750- 1826). Quest’ultimo si distinse in diverse discipline 
fra cui la Matematica e la Fisica, di cui divenne docente al Collegio Nazzareno di Roma. Grande 
era il suo interesse per il mondo mineralogico, si deve a lui, infatti, il museo di Mineralogia 
del Collegio Nazzareno di Roma. Essendo un esattore della Curia Pontificia, il padre del 
Breislak aveva la necessità di viaggiare per la campagna romana; in alcuni di questi viaggi 
era accompagnato dal giovane Scipione che, sappiamo, rimase colpito dai materiali emessi da 
vulcani pleistocenici, proprio nei dintorni di Roma. Il documento redatto da Scipione nel 1798 
è molto importante perché rappresenta una testimonianza del livello scientifico raggiunto alla 
fine del XVIII secolo. In questa relazione sono descritti i metodi di estrazione e di lavorazione 
del minerale, ma soprattutto è trattato anche l’impatto sull’ambiente circostante dovuto 
all’attività mineraria. Secondo tale manoscritto la produzione dei manufatti in ferro consisteva 
in 4 fasi principali: a) estrazione del minerale b) preparazione del materiale estratto c) prima 
fusione negli impianti di Monteleone in loc. Ruscio d) trasporto del cosiddetto “ferraccio” alla 
ferriera di Terni ed affinamento del minerale.
Dai dati della relazione è stato stimato che in 8 mesi gli impianti avevano fornito circa 300 
t di ferro (1000 t di minerale, cioè “1 milione di libbre romane”, Breislak, 1798), notevole 
era l’impatto ambientale e il dispendio energetico: poiché non vi erano giacimenti di carbone 
fossile nelle vicinanze, per la produzione di 1 t di ferro erano necessarie 83 t di legna per 
produrre carbone. Si verificò così un problema di gestione delle risorse del territorio in quanto 
si rischiava di tagliare consistenti estensioni di boschi, con la conseguente erosione dei suoli e 
il denudamento del substrato roccioso. Dal punto di vista genetico questi giacimenti minerari 
a ferro in ambiente sedimentario sono piuttosto localizzati e di rado consentono un utilizzo 
industriale. I giacimenti dell’area di Monteleone sono di due differenti tipologie: a) depositi 
residuali e b) depositi idrotermali.
a) Le aree di Gavelli, Monte Cornuvolo, Rescia, Ocre e Colle Policiano sono depositi residuali, 
caratterizzati da piani carsici e doline. L’estrazione del minerale avveniva a cielo aperto, di 
solito questi depositi si trovano sul fondo di depressioni di origine carsica (doline spesso con 
specchi d’acqua con formazione del cosiddetto ferro delle paludi) o tettono-carsica (piani 
carsici) e gli ossidi-idrossidi di ferro con gli ossidi di manganese venivano separati dalla ganga 
(il materiale di scarto che deve essere tolto dal minerale prima di essere utilizzato).
b) La miniera situata in Loc. Terargo, sul fianco sud-orientale di Monte Birbone, è un deposito 
idrotermale ed è stata interessata anche da attività estrattive ipogee. Il minerale è qui localizzato 
secondo un allineamento che coincide con una frattura di origine tettonica.
La miniera è sviluppata in una serie di gallerie e cunicoli all’interno di un calcare molto fratturato; 
nell’area, infatti, è localizzata una faglia che mette a contatto i litotipi del Calcare Massiccio 
del Giurassico Inferiore con i Calcari Diasprigni del Giurassico Superiore. Da un’analisi 
effettuata nel 1940 presso i laboratori del CNR di Roma, il minerale estratto aveva la seguente 
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composizione: Residuo insolubile 23,20 - Ferro 57,60 (pari al 40,32% di Fe) - Manganese 5,60 
(pari al 4,03% di Mn). Dalle miniere di Monte Birbone proveniva il ferro, con il quale furono 
realizzati i due cancelli laterali medi della Basilica di San Pietro, (detti di Urbano VIII) e quelli 
che chiudevano il Pantheon a Roma, tolti nel 1882 e trasportati all’Abbazia di Casamari. Su 
questi manufatti si trova un’incisione con la scritta: “ex fundinis Montis Leonis”, che attesta la 
certa provenienza del materiale lavorato.
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ESCURSIONE  NEL DESERTO MAROCCHINO
Il richiamo del deserto

Fabrizio Cantelli

Sono passati ormai tre anni da 
quella ricerca-avventura nel 
deserto del Sahara occidentale 
a sud del Marocco e oggi,  
riguardando le foto, in una 
torrida domenica di agosto 
2013, ve la voglio raccontare.

Era già qualche anno che nei mercati internazionali si vedevano sporadicamente dei pesci 
su lastra provenienti dal Marocco e dopo varie ricerche su libri, internet e per sentito dire da 
commerciati marocchini, io e l’amico Andrea decidiamo di organizzare una spedizione alla 
ricerca dei fantomatici pesci ascrivibili al periodo geologico Cretacico della formazione Kem 
Kem; divisa in due unità con una altezza totale di 200 mt., la parte più bassa è costituita da 
depositi  terrestri e sabbie contenenti i resti di dinosauri e la parte alta è formata da depositi 
marini di piattaforma della trasgressione marina  Cenomanianio - Turoniano (100 milioni di 
anni) con presenza di crostacei, ittioliti, insetti e rari resti di foglie e rami che fa presupporre 
un ambiente di laguna interna visto anche la fitta laminazione della roccia.  
Tutte le specie fossili hanno un alto livello di preservazione e sono ben articolati, quindi 
possiamo considerare il giacimento come “LAGHERSTATTEN” .  Questi livelli hanno una 
piccola estensione (circa 500 mq)  e sono esposti proprio  nella parte alta della cima di circa 
180 cm di cui solo 60-70 cm contengono i resti fossili.     Decidiamo di restare almeno 10 
giorni, tra la fine di aprile e i primi di maggio, periodo già al limite del caldo torrido.   Partimmo 
un venerdì verso le 20,oo dall’aeroporto di Bologna per arrivare direttamente all’aeroporto di 
Quarzazate verso l’ 1,oo di notte dove avevamo l’incontro con la nostra guida  locale che doveva 
provvedere al pernottamento e al fuoristrada 4x4, che però non si è presentato. Dopo un attimo 
di sconforto, non dimentichiamoci che in Marocco gli orari ed i giorni sono aleatori, troviamo 
una bettola dove dormire, aspettando il nuovo giorno per riorganizzare tutto il viaggio.  Siamo 
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stati bidonati!  è il pensiero che ci assilla tutta la notte fino a che il giorno dopo decidiamo di 
affittare un altro mezzo con autista e nel pomeriggio, quando siamo quasi in procinto di partire, 
si presenta la nostra guida con un  altro autista.....  ......con solo 15 ore di ritardo!!!
Dopo 2 ore di trattative su che mezzo utilizzare, partiamo per 400 km di pista per arrivare in 
zona scavo. 
L’equipaggio è definito: io e Andrea i ricercatori, Amov la guida e Hibraim il driver.  Partiamo 
per il bivacco-albergo, ma dopo 5 ore ed a solo un km dall’arrivo, ci insabbiamo; siamo già in 
piena notte e ci vorrà almeno un’ora per uscire dalla sabbia e riuscire a raggiungere esausti un 
letto.  La mattina dopo ci svegliamo all’oasi  di “Mharech”, uno splendido palmeto in mezzo ad 
una gola tra due montagne  molto antiche, ( del periodo Devonianio) solcate da strati a trilobiti.  
Partiamo di buon’ora per arrivare alla “Gara Sbaa”, passando per un avamposto militare (siamo 
proprio nel confine con l’Algeria) a chiedere il permesso di scavo e,   dopo circa un’ora, siamo 
ai piedi  della montagna  che si innalza  maestosa dalle sabbie del deserto: fa paura!!   Il solo 
pensiero di arrivare in cima con zaino pieno di acqua, viveri e martelli  con 30° di caldo ci 
spaventa, ma ci armiamo di tanta eccitazione e volontà e procediamo spediti.  Durante la salita 
a qualche centinaia di metri dalla macchina con gli occhi puntati a terra alla ricerca  di ossa  
di  dinosauro,  “inciampo”  letteralmente in un dente di 15 cm di Carcarodontosauro!!  Ci 
galvanizziamo subito ipotizzando ritrovamenti di crani o animali interi, ma alziamo gli occhi 
verso la montagna e ritorniamo subito alla realtà vedendo la salita che ci aspetta.
Arrivati alla meta, il paesaggio ci appaga della fatica e iniziamo a scavare negli strati a strapiombo 
sulla valle  con buoni risultati:  siamo finalmente riusciti ad arrivare in un giacimento sognato 
per anni  di cui nessuno sapeva niente.   Torneremo sulla montagna per altri 3 giorni poi, resi 
esausti dalle fatiche,  decidiamo di focalizzare le ricerche sui pesci corazzati del Devoniano 
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che abbiamo scoperto per caso parlando con un nomade del deserto conosciuto all’oasi di 
Mharech.  Questi pesci corazzati si trovano dentro dei noduli esposti in un terreno a pochi 
passi da un famoso giacimento di Goniatiti e mai tenuti in considerazione e forse mai visti. 
Qui conosciamo un solitario ricercatore che saltuariamente vi si reca e con cui riesciamo a 
scambiare dei fossili con  indumenti e scarpe che per lui sono molto più preziosi dei soldi che 
d’altronde, nel mezzo del niente più assoluto, non servono a nulla.  Persona tanto gentile che 
la sera ci  invita a mangiare a casa sua e il giorno dopo ci fa il pane cotto direttamente nella 
sabbia e, con nostra meraviglia, senza un granello attaccato. Nelle nostre peregrinazioni siamo 
andati a visitare un sito dove si trovano i famosi Phacops con le spine (trilobiti)  e qui abbiamo 
conosciuto un personaggio  uscito direttamente dall’inferno dantesco:  Caronte.  Viveva solo, 
nel mezzo  di una sassaia arroventata senza alberi nè erba, dove non vivrebbero neanche i 
serpenti, in una capannetta alta un metro, costruita con pietre e stracci ( che erano i suoi vestiti) 
e scavava con scalpelli talmente usurati e senza punte che usare le unghie o prendere le pietre 
a morsi era la stessa cosa.



Le disavventure del deserto non vengono mai sole perché ci si è rotta anche la cinghia  dell’al-
ternatore, ma in un paio di giorni siamo riusciti  a farcene mandare una nuova con le affida-
bilissime  linee di trasporto del deserto: non si sa quando passano e a che ora arrivano, ma 
arrivano!
Questo, dopo un attimo per capire chi eravamo, ma soprattutto cosa facevamo lì, ci mostra 
la trincea che ha fatto in passato  e dove scavava attualmente per estrarre i fantastici trilobiti.    
Da una sacca estrae  due campioni da vendere e qui di solito parte la trattativa sul prezzo, ma 
questa volta non me la sento  di trattare e pago volentieri quello che mi chiede avendo visto la 
fatica che fa tutti i giorni per spaccare  la pietra.  Sono tutti meritati !!
Stanchi di pesci e trilobiti del Devoniano decidiamo di cambiare zona e dopo un giorno di pista 
tra sassi, sabbia e polvere  che ti si infila dappertutto, arriviamo nella zona di Alnif, famosa  per 
il Cambriano con rocce più friabili e  trilobiti diversi da quelli trovati finora dove dormiremo 
nella casa dei fratelli Moujan, due simpatici commercianti--ricercatori conosciuti durante altri 
viaggi di esplorazione che ci faranno da guida locale. 
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Macrofossili della Scaglia Rossa dell’Appennino Umbro-Marchigiano 
nei dintorni di Camerino (Mc)
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Abstract
This aim of this note is to raise awareness of the macrofossils that can be traced in the Scaglia 
Rossa and in particular the reporting of echinids, bivalves and the first discovery of an ammonite 
so recent in Appennine Umbrian - Marchean. The ammonite in question is perhaps relate to 
gender Hauericeras and is dating with the foraminifera (Late Maastrictian).
 
Generalità sulla Scaglia Rossa (Turoniano inferiore - Eocene medio)
L’unità geologica denominata  della Scaglia Rossa si presenta nell’area umbro-marchigiana, 
con spessori variabili da 200 a 400 m, ed è costituita da calcari, calcari marnosi, marne calcaree 
in strati rossastri, regolari e spessi da 10 a 15, fino a 25 cm e da locali sottili livelli pelitici 
tutti di colore rosso, con liste e noduli di selce rossa; al suo interno cade il limite Cretacico-
Paleocene (zona di passaggio tra l’ Era Mesozoica e l’ Era Cenozoica).
Il limite inferiore è posto in genere circa 8 metri sopra il “Livello Bonarelli” in corrispondenza 
del primo strato calcareo rosato con selce rossa, (Cresta et al., 1989), però in alcune località, 
in realtà, tale comparsa è anticipata e può localizzarsi anche al di sotto del livello suddetto, per 
cui tale criterio non ha certamente valore univoco. 
Alvarez e Montanari (1989) hanno proposto come criterio oggettivo per la definizione del 
limite superiore dell’unità, la base del primo strato calcareo micritico e radiolaritico, ovvero il 
tetto del “Livello Bonarelli”. Un limite di questo tipo è facilmente riconoscibile in campagna 
ed è quindi maggiormente affidabile.
In letteratura vengono proposte molteplici suddivisioni della scaglia rossa in diversi membri: 
Alvarez et al. (1987), Montanari (1979) Alvarez e Montanari (1988) propongono una 
suddivisione in 4 membri 
1) calcareo selcifero inferiore;
2) calcareo senza selce;
3) calcareo marnoso rosso senza selce;
4) calcareo selcifero superiore;
Il limite tra i due intervalli è posizionato alla comparsa, abbastanza brusca, di più o meno 
spessi orizzonti marnosi e marnoso-calcarei colorati da rosa a rossastro. 
Nell’ambito del primo intervallo rientrano i membri calcareo selcifero basale e calcareo senza 
selce di Alvarez e Montanari (1988), questi due sono in genere separati da un intervallo marnoso 
di spessore variabile da 2 a 7/8 metri. 
Gli strati micritici in genere, spessi da 10 a 30 cm, hanno una colorazione chiara, da rosa-
arancione a biancastra, e contengono selce spesso biancastra alla base, nelle vicinanze del 
“Livello Bonarelli” e rossa in liste e noduli in numero e spessore variabile maggiori alla base 
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minori nella parte terminale del membro. 
A partire da circa 1 metro al di sopra del “Livello Bonarelli” in quasi tutte le sezioni stratigrafiche 
si registra un’alternanza regolare tra calcari contenenti microfaune a Foraminiferi plantonici 
ed interstrati a Radiolari. 
Questa sequenza ritmica sembra essere legata alla variazione primaria dei componenti 
organogeni del sedimento, connessa probabilmente a processi di upwelling a loro volta 
controllati da variabili astronomiche a lungo termine (precessione) (“productivity cycles” di 
Fischer, 1985 in Piergiovanni, 1989). 
Nel membro calcareo senza selce si possono riconoscere in molte località dell’Appennino 
Umbro-Marchigiano degli orizzonti detritici spessi da 40 cm a più di 1 metro, interpretati 
comunemente come depositi originatici mediante meccanismi di flusso gravitativo (torbiditi 
pelagiche e debris-flow) a partire da settori appartenenti al Dominio-Laziale -Abruzzese 
(Colacicchi et al, 1986; Alvarez e Montanari, 1988). 
Nella porzione sommitale dell’intervallo inferiore ricade il limite Cretacico/Terziario (K/T). 
L’intervallo superiore è rappresentato da una porzione basale (corrispondente al terzo membro 
di Alvarez e Montanari, 1988) caratterizzata da alternanze di spessi orizzonti marnosi rossastri 
e di strati micritici rosati spessi da 10 a 25 cm, a questa segue una successione di calcari 
micritici rosati con selce rossa, talora grigiastra, in liste e noduli meno frequenti nella parte 
sommitale dell’intervallo e di interstrati marnosi decimetrici rossastri o verdastri. La comparsa 
della selce in noduli non è sempre costante ed isocrona a scala regionale. Il contenuto floristico 
e faunistico della formazione è rappresentato essenzialmente da nannofossili calcarei e da 
foraminiferi platonici che sono i fossili guida. 

Studi biostratigrafici sui microfossili correlati 
alla zonazione paleomagnetica sono stati 
sviluppati in più parti nell’Appennino Umbro-
Marchigiano (Napoleone et al., 1983; Alvarez, 
1988; Napoleone, 1988). 
Molto comuni sono le tracce di bioturbazione, 
meno comuni gli slumps intraformazionali, 
talora di notevole spessore (Cresta et al., 1994; 
Centamore e Micarelli, 1991).            
Le conoscenze paleontologiche della Scaglia sono 
dovute soprattutto allo studio dei foraminiferi 
specie nel bacino Umbro Marchigiano dove si 
conoscono rari esemplari di bivalvi e rarissimi 
echinidi. La scaglia rossa affiorante in Veneto 
ha, nettamente, un contenuto maggiore di 
macrofossili. Si ricordano gli affioramenti nelle 
zone di Baone, M. Lovertino e M. Ricco sui Colli 
Euganei (Padova), alcuni affioramenti sul Monte 
Bondone (Tn) dove si rinvengono numerosi 
Echinoidi (ricci di mare) assieme a rari, ma 
interessanti dal punto di vista geopaleontologico, 
ritrovamenti di Ammoniti, Belemniti, denti e 
dischi vertebrali di Otodus (squalo), nonchè 

Fig. 1 - Suddivisione in membri della Scaglia e 
intervallo crono stratigrafico della formazione 
Scaglia Rossa
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denti di Mosasauro.
Recentemente il sig. Bartoli Lorenzo, in alcune escursioni sugli affioramenti nei dintorni di 
Camerino, ha rinvenuto numerosi macrofossili nella Scaglia Rossa, la sua segnalazione ha 
permesso prima al dipartimento di Scienze della Terra di Camerino e poi quello di Perugia, 
di eseguire interessanti approfondimenti, di particolare importanza è stata la scoperta di un 
modello interno di ammonite. In letteratura sono segnalati alcuni intervalli a molluschi, per lo 
più bivalvi, in alcuni strati micritici della Scaglia. La novità consiste nel fatto che oltre a livelli 
con bivalvi, afferibili alla famiglia degli Inoceramidae, echinodermi (già segnalati fra l’altro 
da un grande naturalista del secolo scorso, Fossa Mancini), sia stato trovato proprio questo 
esemplare di ammonite, perché si tratta infatti del primo rinvenimento di resti di ammonoidi 
per quanto concerne la Scaglia Rossa Umbro Marchigiana. L’ammonite è conservato come 
modello interno di colore rosso, più scuro della roccia incassante, forse dovuto al fatto che 
conserva anche parte del guscio incrostato. Una sua identificazione è possibile solo consultando 
il Treatese di Arkell (1957)  dopo un analisi micropaleontologica che ci consente di individuare 
il piano.
Una sezione sottile è stata effettuata dal prof. Chiocchini presso il Dipartimento di Scienze 
della Terra dell’Università di Camerino su un campione prelevato dal blocco dell’ammonite. 
L’analisi micropaleontologica ha individuato i seguenti taxa :
Gansserina gansseri (Bolli)
Contusotruncana contusa (Cushman)
Globotruncanita stuarti (De Lapparent)
Globotruncana arca (Cushman)
Racemiguembelina fructicosa (Egger)
Planoglobulina acervulinoides (Egger)
Questa associazione è riferibile al Maastrictiano superiore, biozona a G. contusa e R. 
fructicosa)
L’esemplare non presenta ornamentazione, è involuto (I=0,21) con sezione della spira stretta 
e ogivale. L’area ventrale non è ben visibile ma si presenta stretta. L’ammonite cosi descritta 
può appartenere a 4 famiglie: a) Desmoceratinae, b) Pachydiscidae, c) Placenticeratidae,  d) 
Sphenodiscidae
Pachydiscidae e Placenticeratidae sono da escludere per i caratteri morfologici mentre le 
Sphenodiscidae per il differente avvolgimento. Resta quindi il solo gruppo dei Desmoceratinae. 
In questa famiglia il genere più simile al reperto in esame è il genere Hauericeras sia per 
l’avvolgimento della spira, per il bordo ombelicale e per l’area ventrale stretta.

Sottordine Ammonitina
Superfamiglia  Desmocerataceae  Zittel, 1895
Famiglia Desmoceratidae   Zittel 1895
Sottofamiglia Hauericeratinae   Matsumoto, 1938
Genere Hauericeras     De Crossouvre 1894
Specie tipo H. pseudogardeni Schleiter  Campaniano della Germania

Conclusioni
La presente nota ha lo scopo di far conoscere i macrofossili che si possono rinvenire nella 
Scaglia Rossa ed in particolare la segnalazione di echinidi, bivalvi e il primo ritrovamento di 
un ammonite così recente in Appennino Umbro - Marchigiano. L’ammonite in questione 
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Figg. 2 - 3- L’esemplare di ammonite, modello interno (sopra) e modello esterno (sotto)



Figg. 4-5 Inoceramus sp.

Figg. 6-7 Echinidi

Figg. 8-9 A sinistra Hauericeras sp. da Frim et al. 
(2004) e a destra Hauericeras gardeni del Mada-
gascar



è afferibile forse al genere Hauericeras e grazie alla datazione effettuata con i foraminiferi è 
stata riferita al Maastrictiano superiore. 
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   I “FOSSILI” 
FIGURATI DI 

CONRAD GESNER

Romano Guerra
Via Tibaldi 20 40129 Bologna. 
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CONRAD GESNER

A quei tempi, e siamo nel 
secolo XVI, parlare di “fossili” 
significava riferirsi agli oggetti 
trovati scavando. Tutto quanto 
veniva da sotto terra era fossile 
per cui minerali, fossili nel senso 
moderno del termine, oggetti 
archeologici ed altro erano così 
accomunati. 

Di questi solo i minerali e i reperti archeologici avevano una collocazione, mentre animali e 
piante pietrificati rimasero a lungo oggetti enigmatici, interpretati da alcuni come prodotti di 
succhi sotterranei ipotizzati da filosofi fino dall’Antichità e mai riscontrati o, per altri, curiosi 
scherzi di natura.
Un medico svizzero, verso la metà del secolo XVI si distinse in diversi campi per originalità e 
assiduità: Conrad Gesner (Fig. 1). Il suo nome spicca in numerosi campi dello scibile come  la 
bibliografia, la medicina, la storia naturale ed altre materie.
Nato a Zurigo il 26 marzo 1516 mostrò fin da giovanissimo una vivace intelligenza e trovò 
aiuto negli studi non solo dal padre di modeste origini, ma anche da in altri che compresero la 
levatura intellettuale del giovane. Lo studente non solo si addottorò in medicina, che divenne 
il lavoro della vita, ma imparò, oltre al latino, lingua dei dotti, anche il greco e l’ebraico. Una 
simile dimestichezza con le lingue che costituivano la quasi totalità della cultura, gli fece intuire 
la possibilità di raccogliere quanti più dati dei testi fino ad allora conosciuti dall’Antichità ai 
tempi suoi e quindi di pubblicare Bibliotheca universalis prima bibliografia della letteratura 
mondiale. La ponderosa opera impegnò Gesner anche in alcuni viaggi fra cui quello memorabile 
a Venezia, allora la città più colta e liberale d’Europa, dove ebbe modo di consultare opere allora 
introvabili fra cui alcuni inediti di scrittori greci i cui codici veniva portati nella Serenissima da 
personaggi che fuggivano dalle aree greche invase dai conquistatori turchi. A Venezia, come 
abbiamo avuto modo di illustrare in un articolo precedente, conobbe uomini importanti del 
mondo della cultura e, non ultimo, visionò ed acquisì alcuni fossili che riportò in patria. 
La sua ottica”universale” lo portò successivamente a comporre opere di argomento medico, 
teologico, sociologico e naturalistico; in questo ultimo settore i suoi interessi notevoli si 
espressero in una serie di opere sugli animali acquatici in senso lato comprendenti non solo i 
pesci, ma anche mammiferi ed uccelli che vivevano in tale ambiente. 
Per avere una buona idea della bibliografia di Gesner si può ricorrere ad un’opera discutibile come 



Index librorum prohibitorum et expurgandorum novissimus di Antonio Sotomar inquisitore di 
Filippo IV di Spagna, stampato a Madrid nel 1667, in cui sono elencati praticamente tutti i 
libri di Gesner. Sotomar ci informa che Gesner era Tigurinus, Medicus, & Philos. Luther. e 
Autor damnatus. Di questo appellativo lo stesso Gesner ne era al corrente perchè ancora in vita 
era già stato inscritto in uno di questi elenchi di autori esecrandi. Per fortuna, si fa per dire, 
l’erudito viveva in territorio franco. Non sapremo mai se ad un protestante come lui, questa 
citazione facesse piacere. Di certo era in buona compagnia. Qui appunto troviamo anche opere 
naturalistiche che nulla avevano a che fare con le lotte di religione. La presenza dell’opera 
letteraria di Gesner conferma quanto notevole fosse la levatura culturale dell’imputato.

DE OMNI RERUM FOSSILIUM GENERE, 1565

Ultima pubblicazione di Gesner, del 1565, fu De omni rerum fossilium genere, gemmis, 
lapidibus, metallis, et huiusmodi, libri aliquot, plerique nunc primum editi, (Fig. 2) e se 
paragonata ad altre opere dello stesso autore, presenta una veste tipografica alquanto modesta, 
ma ha una caratteristica innovativa: la raffigurazione, per la prima volta invero, di minerali, 
fossili e materiali archeologici descritti nel testo. Qualcosa del genere si era già avuto nei vari  
Hortus sanitatis a cavallo dei secoli XV e XVI i cui lapidari presentavano xilografie raffiguranti 
pietre totalmente lontane dalla realtà. Le figure di Gesner si riferivano invece senz’altro ai 
campioni dalla sua collezione che l’autore aveva fatte riprodurre ”dal vero” da pittori e incisori. 
Alcuni di questi reperti come il granchio fossile sono tuttora conservati nel Museo di Storia 
Naturale di Basilea e sono da considerarsi i reperti paleontologici da collezione più  antichi 
esistenti. Nella Biblioteca Universitaria della stessa città, poi, dello stesso granchio pietrificato 
esiste anche la tavola acquerellata usata per eseguire la matrice xilografica e se ne sa anche la 
provenienza: il Veneto.
Il volume citato, edito da Giacomo Gesner, è una miscellanea di operette sui minerali, fossili 
e pietre preziose con i contributi di Giovanni Kentman, Giorgio Fabrizio, Severino Göbel, 
Valerio Cord e Conrad Gesner il cui lavoro ha dato titolo al volume.
Il trattato di Gesner, invero il più interessante, consta di 169 carte numerate al solo Recto che 
diventano il doppio con il retrostante Verso (a quei tempi numerosi libri erano numerati a 
foglio e non a pagina: solo la prima era numerata ed è chiamata Recto, la seconda non lo era 
ed  è chiamata Verso) e tratta appunto dei “fossili”.
Nel testo Gesner cita un centinaio di autori: i più ricorrenti sono Plinio e Agricola. Seguono 
i nomi di altri studiosi di tutte le branchie della scienza e di tutte le provenienze che l’autore 
riporta fedelmente come si usava a quei tempi per dare il massimo credito all’opera. Numerosi 
sono gli autori italiani e fra essi troviamo Girolamo Cardano, Pietro Andrea Mattioli, Camillo 
Leonardi, a cui si aggiungono Francesco Calzolari di Verona e Ulisse Aldrovandi di Bologna, 
ambedue inediti, ma senz’altro corrispondenti di Gesner.
Il volume non apporta novità nell’ambito dei “fossili”. Gesner, d’altra parte, aveva in Giorgio 
Agricola l’unico predecessore valido. Moltissime sono le illustrazioni, che più di una descrizione 
anche dettagliata contribuiscono ad individuare l’oggetto. Gesner utilizzò, oltre che la cospicua 
biblioteca, anche i reperti della sua collezione come si evince dai numerosi atti di riconoscenza 
verso i donatori presenti nel volume. 
Per la prima volta l’“ottimo lettore” poteva non solo leggere il testo che era solitamente 
infarcito di innumerevoli citazioni, ma poteva vedere di cosa si trattava. Ciò che oggi appare 
ovvio, fu allora una idea assolutamente innovativa di grande merito che necessitò ancora di 
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qualche decennio per diventare una consuetudine. Ciò era anche dovuto agli ingenti costi di 
illustrazione che implicavano prima il disegno dei soggetti da parte di un pittore, poi il riporto 
dello stesso disegno su una lastra di legno o di rame e infine la complessa composizione delle 
pagine. A quei tempi un libro aveva costi  decisamente superiore agli attuali e rappresentava 
un bene di lusso per sole persone ricche.

I MINERALI

Il volume inizia con una serie di minerali e pietre preziose tra i quali alcuni assolutamente 
misteriosi la cui presenza si deve alla citazione delle fonti antiche mai verificate. 
Troviamo primi fra tutti l’amianto, lo smeraldo e Hammites vel Ammonites, minor, minimis 
piscium ovis vel araneorum similis, velutiq.; ex arenulis coagmentatus. Sui primi due non 
ci sono dubbi. Hammites è enigmatica come numerose altre figure. Seguono vari minerali, 
sassi rotundi, palle pro bombardis, geodes resonans, subrotundus, cristalli con diverse forme 
geometriche e rocce varie fra cui il vistoso basalto colonnare di pagina 21R sulle cui punte 
possono sorgere dubbi, il tutto accompagnato da una esauriente lettera di Giovanni Kentman: 
curiosa è la figura relativa a De floribus (pagina 26R) così chiamata per la somiglianza con un 
fiore, ma riferentesi ad una cristallizzazione.
E’ inoltre degno di menzione l’abbinamento fra soggetti e i corrispondenti termini in tedesco, 
scritti in caratteri gotici per renderne molto più facile la fruizione.
In qualche caso sono inseriti oggetti non pertinenti ai minerali come De lapidibus illis, quibus 
cum stellis, Sole, Luna, aut elementis aliquid commune est in cui sono figurate due pietre 
ovali, probabili coralli fossili e due frammenti di gambo di crinoide a dimostrazione delle 
strane commistioni e attribuzioni alle quali le forme dei “fossili” davano luogo. 
Altri esempi significativi sono le pietre meteoriche fra cui le pietre ombrie che invece hanno 
l’aspetto di un echinide (pagina 61V) e le ceraunie, ovvero le pietre del fulmine famose fin 
dall’Antichità, ossia ascie o punte di freccia d’epoca preistorica che, secondo le tradizionali 
leggende, cadevano a terra allo scoccare dei fulmini e per questo avevano poteri proprio contro 
fulmini e  saette allora temutissimi. Anche in questo caso Gesner presenta un’ascia e quattro 
martelli forati in pietra, (Fig. 4) prime immagini di oggetti della preistoria umana quasi trecento 
anni prima della scoperta delle nostre più antiche radici.
Pochi sono i minerali chiaramente identificabili, fra i quali i cristalli di quarzo (pagina 18V), le 
pisoliti (pagina 71V), la magnetite con limatura di ferro ( pagina 84R). La figura più imponente 
è quella dei basalti colonnari (pagina 21R) (Fig. 3) con strane punte come cristalli. Curiosi 
sono numerosi reperti archeologici fra cui gli anelli (frontespizio e pagina 99R) e una collana 
(pagina 105). Seguono alcuni pezzi d’antiquariato provenienti da scavi.
Il corallo è raffigurato in alcune inconfondibili immagini che rappresentano questa “pietra 
vivente”, curioso esempio di “vegetale pietrificato”, che per secoli ha affascinato la gente, 
incuriosito gli eruditi e attratto i creduloni per le vantate proprietà esoteriche.
Non potevano mancare le pietre che nascono all’interno di uomini ed animali ovvero i calcoli, 
curiosi e dolorosi curati con medicamenti vegetali e minerali ma a volte estratti con interventi 
chirurgici la cui esecuzione fa ancora venire i brividi per i metodi da cerusico o norcino applicati 
in completa assenza di anestesia.
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I FOSSILI

La parte più interessante e anche la meglio rappresentata è quella dei fossili a partire dalle 
osteoliti, ovvero le ossa fossili. Seguono articoli di crinoidi, aculei di echinidi, ammoniti, 
bufoniti ovvero denti palatali di orata fossile che, a quei tempi, si credevano presenti nella 
testa dei rospi, da cui prendevano il nome. Sono raffigurati anche otoliti, denti di squalo, 
una conchiglia, due opercoli e un’altra conchiglia che a prima vista sembra un’ammonite del 
genere Amaltheus margaritatus piritizzata,  numerosi gasteropodi ed un Pecten.
 Si notano altri echinidi fra cui due cidaridi utranq. speciem apud me servo. Fra gli ultimi 
reperti degni di particolare attenzione c’è un’ammonite ovvero serpentis in spiram revoluti 
effigie (Fig. 5) a testimonianza che questi molluschi erano considerati serpenti attorcigliati ed 
impietriti mancando i corrispondenti animali viventi. Infine oltre al granchio descritto come 
Pagurus lapideus, parte supina expressus già citato, si vede a pagina162R un pesce fossile così 
commentato:
Lapis Islebianus, è quo aes conflatur, niger, durus, laminae instar: piscis formam aeneis 
squamis conspiquam prae se ferens: aliquando & aliorum animalium ego duos singulis, unum 
vero geminis piscibus insignem habeo ad amicis missos. Agricola Eislebianum lapidem vocat, 
& immagines exprimere scribit piscium, Lucij, Percae, Passeris marinis, de nat,fossil. Lib. 
I. Libro 10. autem eiusdem operis, Spino à priscis dicto lapidi eundem, aut cognatum facit, 
fissilem, nigrum, bituminosum aerosum, &c.
I pesci fossili di Eisleben avevano trovato la prima icona. Altri ne saranno trovati altrove, ma 
per secoli continueranno ad essere chiamate  pietre Islebiane. 
Intanto era cominciato l’interesse e molti “fossili” finirono nelle collezioni di naturalisti o 
di amanti di stranezze che ad ogni modo contribuirono a sollecitare la curiosità verso queste 
pietre dando inizio alla ricerca scientifica per una migliore comprensione della natura.
Il 13 dicembre 1565, anno di pubblicazione di De omni rerum fossilium genere, ecc.  moriva 
a Zurigo (Fig. 6)  di peste l’autore. A noi l’epidemia tolse nella maturità questo erudito che 
avrebbe probabilmente dato all’umanità altri grandi e originali contributi alla cultura.
Esiste comunque una pianta della famiglia delle campanulacee che un riconoscente scienziato 
ha chiamato gesneria. Non è poco, ma bisogna ammettere che i botanici sono stati più bravi 
dei geologi.
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Fig. 1, Conrad Gesner (Da Key W.).
Fig. 2. Conrad Gesner. De omni rerum fossilium genere, gemmis, lapidibus, metallis, et  
uiusmodi, libri aliquot, plurique nunc primi editi. Frontespizio. (Da Google)
Fig. 3. Conrad Gesner. Basalti colonnari. (Da Google)
Fig. 4. Conrad Gesner. Ceraunie ovvero martelli preistorici. (Da Google)
Fig. 5. Conrad Gesner, Ammonite o serpente pietrificato.(Da Google)
Fig. 6. Zurigo nel secolo XIX. (Da A. Martin, La Suissee pittoresque et ses environs, 1835)
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